
POLITICA INTERNA 

Pri e Psi mettono sotto accusa il de Zarro 
«reo» di aver votato un emendamento 
presentato dal Pei alla legge finanziaria 
«Non può più restare nel governo» 

L'«imputato» si difende ma offre a De Mita 
(che non le accoglie) le dimissioni 
A richiamare i «dissenzienti» interviene 
Martinazzoli con un'aspra lettera 

«Quel sottosegretario si dimetta» 
I trucchi dei 5 alla Camera 
«Votano anche gli assenti» 
E i comunisti fanno 
mancare il numero legale 
M ROMA Alla maggioranza 
non basta il voto palese 
Adesso ricorre persino ai truc-
chetti sulle votazioni. Ieri ad 
una precisa contestazione del 
segretario del gruppo comuni
sta, Guido Alberghetti, è se
guilo un accertamento che ha 
accertato l'ennesimo caso ir
regolare. Il sopralluogo ha 
consentito di individuare il 
trucco: la tessera magnetica 
personale di Pier Ferdinando 
Casini, democristiano, era sta
la lasciala inserita nella feri
tola che permette ai deputati 
di esprimere II voto. Dell'inte
ressato non c'era traccia in 
aula: masut tabellone lumino
so continuavano ad apparire i 
suoi «no» agli emendamenti 
proposti dall'opposizione. Il 
Pel - per protesta - non ha 
partecipato alla successiva vo
tazione ed è così mancato 11 
numero legale. Lo slesso Al
borghetti, insieme con Stefa
no Rodotà, presidente degli 
Indipendenti di sinistra, ha te-
nulo poi una conferenza 
stampa. Della questione si oc
cuperà, probabilmente oggi 
slesso, l'ufficio di presidenza. 

Nell'Intero arco della sedu
ta (ancora dedicata alla Fi
nanziarla), la maggioranza ha 
del resto manifestato le solite 
difficoltà a decidere sulle que
stioni di maggiore complessi-

Europa 
Referendum 
consultivo, 
505 sì 
m ROMA. Deputali e sena
tori dicono si al referendum 
consultivo per dare poteri co
stituenti al Parlamento euro
peo. In 168 a palazzo Mada
ma e 337 a Montecitorio han
no intani firmalo una petizio
ne promossa dall'Intergruppo 
parlamentare per l'unità euro
pea con la quale si chiede una 
decisione entro il mese di no
vembre. «I margini - ha detto 
Diego Novelli, deputato Pei, 
durante una conferenza stam
pa - sono molto ristretti, è or
mai questione di giorni, se 
non di ore, se vogliamo che il 
referendum sì tenga in conco
mitanza con le elezioni euro
pee. La volontà del Parlamen
to si è cosi già espressa sia 
pure nella forma di adesioni 
personali», li referendum con
sultivo, come è noto, non è 
previsto nella Costituzione: il 
primo passo quindi è quello di 
Introdurlo nel nostro ordina
mento. 

Tina Anselmi 
Presiederà 
Commissione 
per la parità 
• i ROMA. È Tina Anselmi 11 
nuovo presidente delia Com
missione nazionale per la rea
lizzazione della parità tra uo
mo e donne: è stata nominata 
ieri da De Mita (nel governo 
Craxl, l'incarico fu ricoperto 
dalla socialista Elena Marinuc-
ci). La Commissione, istituita 
per decreto da Craxi, nell'83, 
entrò «in sonno» col governo 
Goria e cosi è rimasta fino a 
ieri, nonostante le proteste 
femminili. Alta Commissione 
affari istituzionali della Came
ra giace un disegno di legge 
che mira a renderla istituzio
nale, insieme con l'organismo 
annunciato e mai nato, per ta 
parità, presso il ministero del 
Lavoro. La nomina di Tina An
selmi, dunque, sembra signifi
chi che De Mita ha deciso di 
non far annegare definitiva
mente questo organismo che. 
Tina Anselmi, 61 anni, ex pre
sidente della P2, nella De ha 
seguito fin dagli anni Sessanta 
le tematiche femminili. 

tà. È stato accantonato persi
no l'emendamento del gover
no che adeguava per li '90 e il 
'91 Ì fondi per la perequazio
ne delle pensioni d'annata. Al 
contrario, il presidente del 
gruppo comunista. Renato 
Zangheri, ha inviato una lette
ra a Nilde lotti e a tutti I capi
gruppo per chiedere di «evita
re che le risorse disponibili 
nel 1988 per migliorare i trat
tamenti pensionistici vadano 
ad economia di bilancio, a 
causa della mancanza dei 
provvedimenti legislativi di 
utilizzazione». Zangheri ha 
proposto di assegnare alle 
commissioni in sede legislati
va le relative proposte di legge 
per poterle approvare entro 
l'anno. 

In chiusura di seduta si è 
poi aperto un acceso dibattito 
su un emendamento comuni
sta e della Sinistra indipen
dente (poi bocciato con una 
quindicina di dissensi nella 
maggioranza) che chiedeva 
l'estensione dell'indennità di 
maternità alle studentesse, al
le disoccupate e alle casalin
ghe. Amato è intervenuto per 
criticare il provvedimento e, 
cambiando le carte in tavola, 
ha affermato che «tutt'al più si 
può parlare di sostegno alle 
maternità difficili per scongiu
rare l'aborto». DG.D.A. 

Gianni Cervetti 

M ROMA. All'incontro con 
il presidente del Consiglio, 
sollecitato dal Pei, sono anda
ti ieri pomeriggio I presidenti 
dei gruppi parlamentari del 
Senato, Ugo Pecchioii, e del 
Parlamento europeo, Gianni 
Cervetti; e il vicepresidente vi
cario del gruppo della Came
ra, Adalberto Minucci. Evi
dente la valenza dell'iniziati
va: di fronte al delinearsi di un 
asse Dc-Psi per confermare il 
socialista Carlo Ripa di Meana 

Giovanni Spadolini 

M ROMA. Si vota da ieri 
mattina nell'aula di palazzo 
Madama. Sulle modifiche al 
regolamento le votazioni so
no state a ripetizione in due 
sedute: sono passati 13 artico
li su 37. Il momento clou è 
atteso per la prossima settima
na. Fra martedì e giovedì sa; 
ranno esaminati, infatti, gli 
emendamenti relativi allo 
scrutinio segreto e alla verifica 
automatica del numero lega
le. L'altra notte la giunta aveva 
deciso all'unanimità dt rimet
tere all'aula la decisione sul 
voto segreto sulle leggi costi
tuzionali e il regolamento. 

La consegna di palazzo Chigi: ostentare indifferen
za di fronte al siluro arrivato l'altro ieri dalla Came
ra. Ma il clima elettrico è esploso dopo poche 
battute alla ripresa dei lavori d'aula sulla Finanzia
ria. Il Pri ha chiesto le dimissioni del sottosegreta
rio de Zarro, «reo» d'aver votato con le opposizioni 
l'emendamento sul fondo calamità naturali. L'inte
ressato le offre, ma De Mita lo difende. 

GUIDO DELL'AQUILA 

• • ROMA. De Mita voleva 
freddare la patata bollente 
che gli era stata messa in ma
no da 36 deputati de e un so
cialista (quelli che avevano 
votato a scrutinio palese con 
le opposizioni l'emendamen
to sui fondo per le calamità 
naturali finanziato attraverso 
la riforma fiscale proposta dal 
Pei), semplicemente facendo 
finta che non esistesse. La pa
rola d'ordine del governo per 
la ripresa della seduta sulla 
legge finanziaria è stata infatti 
quella di considerare l'episo
dio come un fatto ininfluente. 
11 presidente della commissio
ne Bilancio Nino Cristori ha 
eseguito a menadito le conse
gne. Per la verità anche i so
cialisti Giuliano Amato, mini
stro del Tesoro, e Giovanni 
Nonne, relatore di maggioran
za sulla Finanziaria, si sono 
prontamente adeguati, ma il 
disegno ha incontrato ugual
mente molti ostacoli. Dopo 
poche battute dall'inizio della 
mattinata, il repubblicano Ste
llo De Carolis ha preso la pa
rola per sollevare la questio
ne. Come si concilia - ha det
to - la presenza nel governo 
dì un esponente che ha scelto 
di schierarsi contro le indica
zioni dell'esecutivo di cui fa 

parte e al quale ha giurato fe
deltà? E ha accusato lo stesso 
Giovanni Zarro di comportarsi 
piuttosto in fedeltà alla Coldi-
retti: «Le sue dimissioni do
vrebbero essere automati
che». Presidente di turno era 
Aldo Aniasi, socialista, che ha 
interrotto il repubblicano, di
chiarando non pertinenti al te
ma in discussione le sue affer
mazioni. Ma la miccia era or
mai innescata. In Transatlanti
co i commenti sono arrivati a 
ripetizione, come una grandi
nata. E sono subito andate in 
crisi le dichiarazioni a tutela 
dei dissenzienti che avevano 
accompagnato la campagna 
di maggioranza per l'abolizio
ne del voto segreto. «Sono 
pronto a dimettermi - ha af
fermato "l'imputato" Zarro 
mentre 47 deputati di Psi, 
Psdi, Pri, Pr e verdi sottoscri
vevano contro di lui un'inter
rogazione a De Mita sull'argo
mento - se questa è la richie
sta del Consiglio dei ministri. 
Tuttavia sarebbe bene che De 
Carolis faccia un esame medi
tato della procedura con la 
quale si è arrivati ieri alla deci
sione, sulle implicazioni del 
voto palese e sulla questione 
di merito del problema». 

Il capogruppo de Mino 

Giovanni Zarro 

Martinazzoli ha affidato il suo 
pensiero a una lettera inviata a 
tutti i suoi deputati. «La libertà 
di coscienza nel voto - ha 
scritto - indubbiamente da ri
spettare e da tutelare, non 
può in alcun caso significare 
legittimità di comportamenti 
assunti al di fuori di una pre
ventiva informazione e valuta
zione di chi ha la responsabili
tà di rappresentare il gruppo». 
Come dire, capisco l'esigenza 
ma decido io. Martinazzoli è 
arrivato a teorizzare l'inutilità 
del voto agli emendamenti 
dell'opposizione, non negan
done però il rilievo politico. 
Un tale comportamento, ha 
aggiunto, dimostra solo «la 

vulnerabilità della maggioran
za, costituisce solo uno scac
co politico che penalizza tutto 
il gruppo, nei suoi rapporti in
terni al Parlamento e nella sua 
immagine estema, verso l'opi
nione pubblica». Ad ogni mo
do, Martinazzoli ha poi tenuto 
a precisare ai giornalisti che 
«la questione Zarro non ri
guarda il gruppo parlamentare 
ma il presidente del Consi
glio». 

E un altro «imputato eccel
lente», cioè il presidente de 
della commissione Agricoltu
ra, Mario Campagnoli, a met
tere il dito nella piaga delle 
contraddizioni della maggio
ranza: «Quando è stato aboli
to il voto segreto si è contem
poraneamente esaltata la di
gnità del singolo parlamenta
re che ieri abbiamo esercita
to. Non voglio pensare che 
qualcuno abbia voluto abolire 
il voto segreto solo per indivi
duare e punire i dissenzienti». 
E scende in campo anche il 
presidente della Coldlretti, il 
de Arcangelo Lobianco: «Se 
fossi stato alla Camera avrei 
autonomamente votato come 
i 37», tra cui - aggiunge - gli 
aderenti alla sua organizzazio
ne erano «solo una decina». 
Comunque, «rifiuto l'etichetta 
di lobbista, non vado in giro 
nei corridoi con la valigetta 
ma rappresento personalmen
te 116mi!a voti di preferenza». 
Infine un altro de, Luciano Ra
di: «Il voto palese non può es
sere lo strumento per instau
rare un più rigido controllo sui 
deputati». 

Ma torniamo a quell'emen
damento dell'altro ieri. Nes
sun problema, si tratta di uno 
stanziamento «eventuale» che 

diverrà operativo solo quando 
sarà stata «eventualmente» ap
provata la riforma fiscale dalla 
quale attingere la copertura: 
questa la linea del governo. 
Sergio Garavini è insorto: «Si 
tratta di una bestemmia giuri
dica e di un insulto al Parla
mento. La Camera ha votato il 
finanziamento di una legge 
con 90 miliardi ricavabili dal 
progetto di riforma fiscale al
ternativo a quello del governo 
presentato dai deputati del 
Pei e della Sinistra indipen
dente e ora il governo non 
può far finta di nulla». Giorgio 
Macciotta ha aggiunto: «La ve
rità è che la maggioranza è in 
palese difficoltà e cerca di 
mascherare in questo modo le 
sue contraddizioni interne. 
Prova ne è che sulle questioni 
più spinose - come le pensio
ni e il fisco - continua ad ac
cantonare gli emendamenti 
non mettendo il Parlamento 
in condizione di esprimersi 
compiutamente». Insistono al
tri deputati comunisti. Elena 
Montecchi, Carmine Nardone 
e Marcello Stefanini: «Con l'e
mendamento si incrementa il 
fondo di solidarietà ai sensi 
della legge 590/1981 relativa 
alle calamità naturali in agri
coltura. Si prevedono aumenti 
complessivi per 450 miliardi 
nell'arco del triennio '89-'91; 
per l'anno 1989 l'incremento 
è di 90 miliardi. Ciò consente 
di adeguare al reale fabbiso
gno il fondo di solidarietà, 
crea le premesse per una ri
forma organica della legge 
590. Si tratta infatti di modifi
care radicalmente le procedu
re per accelerare i tempi dei 
pagamenti dei danni alle 
aziende danneggiate». 

Le proposte sono state avanzate ieri durante un incontro con De Mita 

Rollano, Lama, Spaventa e Palmella 
candidati dal Pei a commissari Cee 

Il Pei ha chiesto a De Mita che il governo interpelli 
il Parlamento prima di decidere la nomina dei due 
commissari italiani alla Cee perché le designazioni 
siano «davvero rappresentative della realtà politi
ca» del Paese. Ed ha indicato una rosa di candidati, 
comunisti e non: la parlamentare europea Marisa 
Rodano, il vice-presidente del Senato Luciano La
ma, l'economista Luigi Spaventa e Marco Pannella. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

e per sostituire il democristia
no Lorenzo Natali (commissa
rio da dodici anni) con un al
tro democristiano, l'ex mini
stro Filippo Maria Pandolfi -
un'operazione oltre tutto mal-
digerita dagli stessi altri partiti 
di governo -, porre con fer
mezza l'esigenza che a rap
presentare l'Italia nella Com
missione della Cee siano desi
gnate personalità anche non 
appartenenti alla maggioran
za di governo. 

Da qui la formulazione al 
presidente del Consiglio di 
una rosa di nomi, resi più tardi 
noti ai giornalisti con un co
municato: Marisa Cinciari Ro
dano, parlamentare europea 
che «oltre ad avere le indi
spensabili qualità soddisfe
rebbe la giusta necessità di 
una rappresentanza femmini
le»; Luciano Lama, «figura di 
nconosciute capacità e rap
presentatività nel nostro pae
se e in Europa»; il prof. Luigi 

Spaventa, «un economista e 
legislatore indiscutibilmente 
competente competente e in
dipendente». È stato inoltre ri
cordato a Ciriaco De Mita che 
la candidatura del radicale 
Marco Pannella, avanzata e 
sostenuta da settori politici e 
culturali di vario orientamen
to, «ha anche t'appoggio del 
Pei». 

La delegazione comunista 
si è quindi augurata che la 
consultazione con il presiden
te del Consiglio possa «effetti
vamente concorrere a desi
gnazioni davvero rappresen
tative della realtà politica ita
liana», secondo un criteno 
pluralistico fatto già proprio 
da tutti gli altri paesi che han
no due membri nella Commis
sione: Francia, Gran Bretagna, 
Repubblica federale tedesca. 
Per questo i comunisti hanno 
infine chiesto all'on. De Mita 
di presentarsi, su tale questio
ne, alle Camere «in maniera 
che la decisione da assumere 

possa essere sottoposta al va
glio di una discussione parla
mentare attenta e approfondi
ta». 

Il presidente del Consiglio 
non si è sbilanciato, e si è ri
servato di valutare le richieste 
e le proposte che gli erano 
state formulate da Cervetti, 
Pecchioii e Minucci. In realtà 
De Mita si trova di fronte a un 
bivio, ad una scelta che non 
può essere elusa con alcuna 
scappatoia. Scegliere la strada 
della continuità di una logica 
spartitoria che non solo è 
inammissibile nel metodo ma 
ancor più lo è nel merito? Alla 
vigilia di scadenze rilevantissi
me come il mercato unico e 
l'unione politica, l'Italia non 
sarebbe certo rappresentata 
in modo adeguato e opportu
no da due commissari espres
sione di una smaccata lottiz
zazione. O affermare una buo
na volta il principio della rap
presentatività e del plurali
smo? Sarebbe un segnale si

gnificativo. E soprattutto sa
rebbe un gesto che mettereb
be (seppure con grande rilar
do) l'Italia a livello di tutti gli 
altri maggiori partner* euro
pei che già praticano tale prin
cipio, seppure in forme e mo
dalità diverse legate alle ri
spettive tradizioni politico-
parlamentari. Dopo I comuni
sti, De Mita ha incontrato an
che i radicali. 

Da rilevare infine la prote
sta congiunta di Democrazia 
proletaria, della Sinistra indi
pendente e dei Verdi (diffusa 
parecchie ore prima dell'in
contro Pcì-De Mita) per non 
essere stati consultati dal pre
sidente del Consiglio, il quale 
avrebbe stabilito una «inam
missibile graduatoria dei grup
pi parlamentari». Replica di 
palazzo Chigi: di propria ini
ziativa De Mita ha consultato 
solo i partiti della maggioran
za; l'incontro con i comunisti 
e con i radicali è stato da essi 
sollecitato. 

Al Senato va a vuoto un incontro di maggioranza con Spadolini 

«Così si dissolve la maggioranza» 
Craxi sul voto segreto avverte la De 
Bettino Craxi minaccia «ta dissoluzione della mag
gioranza» se la De a! Senato continuasse a chiede
re l'estensione del voto segreto alle leggi costitu
zionali, mentre alla Camera, con il voto palese, 
deputati della maggioranza votano le proposte del 
Pei per migliorare la Finanziaria. E un altro segno 
che lo scontro dentro la maggioranza tende ad 
inasprirsi. Al Senato, ieri, s'è rasentato l'insulto. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

In una pausa delle sedute, i 
capigruppo de, psi e pn sono 
andati a colazione dal presi
dente del Senato, Giovanni 
Spadolini, per tentare di com
porre il contrasto che ormai 
oppone il gruppo democri
stiano a quello socialista. Di 
buono c'era soltanto il menu, 
perché intese non ne sono 
state raggiunte Anzi, s'è aper
ta la strada a un nuovo, aspro 
conflitto nella maggioranza. 
Nel primo pomeriggio, infatti, 
il capogruppo socialista Fabio 
Fabbri na depositato in sala 
stampa una dichiarazione ulti
mativa sulla richiesta de di al

largare il possibile ricorso allo 
scrutinio segreto alle leggi co
stituzionali e di revisione co
stituzionale (e trasformata in 
un emendamento da un grup
po di autorevoli senatori dello 
scudocrociato. fra i quali il di
rettore del «Popolo» Paolo 
Cabras, Sandro Fontana nel
l'ufficio polìtico de, l'ex mini
stro Luigi Granelli e Domeni
co Rosati, già presidente delle 
Adi) Fabbri ha avvertito il ca
pogruppo de Nicola Mancino: 
«Ha sufficiente esperienza po
litica per valutare in tutta la 
loro portata le ripercussioni 
sulla situazione politica che 

deriverebbero da un intreccio 
Dc-Pci per estendere il voto 
segreto alle costituzionali' a 
nessuno può sfuggire la gran
de rilevanza politica della ma
teria» Mancino ha rapida
mente affidato la risposta al 
suo vice Gianfranco Aliverti, il 
quale ha dato del «mistifi
catore» a Fabbri. Per Aliverti, 
«Fabbri non cessa di vedere 
nebbia laddove, invece, c'è 
chiarezza- sulle leggi costitu
zionali intendiamo fare l'ac
cordo con il Psi e non con il 
Pei e Fabbri non può mistifi
care con le sue estemporanee 
semplificazioni». Poi il viceca
pogruppo de ha difeso la pro
posta dei de attribuendole an
che un valore di correzione 
delle «distrazioni» della Ca
mera, mentre il Psi «non può 
impedire» ai de di manifestare 
il propno «disagio» su una 
questione che «non è di poco 
rilievo». 

Nel tardo pomeriggio, infi
ne, giungeva la dichiarazione 
di Bettino Craxi. Il Psi «non e 
affatto disposto a vedere sna
turare questa n/orma da un 

voto del Senato che, in viola
zione degli accordi di maggio
ranza ed in contrasto con 
quanto deciso dalla Camera, 
introducesse il voto segreto 
per le riforme istituzionali». 
Ciò sarebbe per i socialisti 
«inaccettabile». Il contenzioso 
Dc-Psi si sposta dunque dal 
Senato per entrare diretta
mente a palazzo Chigi e nelle 
segreterie dei partiti di gover
no. A questo punto è facile 
prevedere l'ennesimo vertice 
tra i due contendenti (e un 
mediatore: il Pri?). L'autono
mia del Parlamento (in questo 
caso il Senato) tornerebbe ad 
essere un guscio vuoto, nono
stante le npetute insistenze di 
Giovanni Spadolini E l'auto
nomia del Senato è il punto di 
forza dell'iniziativa e delle 
proposte dei senatori comuni
sti. tri in aula - con votazioni a 
larga maggioranza e alcune 
anche unanimi - l'assemblea 
di palazzo Madama ha confer
mato le proposte della giunta 
per il regolamento relative al
l'ampliamento dei poteri della 
giunta per gli affari europei; 

alle funzioni degli uffici di pre
sidenza delle commissioni per 
i programmi di lavoro; alia 
pubblicità dei lavori delle stes
se commissioni; ai pareri ob
bligatori della commissione 
Bilancio (sono stati rafforzati) 
e della commissione bicame
rale per le questioni regionali 
(entrati a far parte del regola
mento); al potenziamento 
delle indagini conoscitive e 
dell'attività di controllo sul
l'attuazione delle leggi. In 
questo complesso di innova
zioni sono state accolte nu
merose proposte del Pei e al
cune dei radicali. Lunghe di
scussioni (ma senza voti posi
tivi) sulle proposte comuniste 
tese ad attribuire le presiden
ze delle commissioni in pro
porzione alla rappresentativi
tà dei gruppi; a prevedere l'in
serimento automatico nel ca
lendario delle commissioni 
degli argomenti proposti da 
un terzo dei commissari: ad 
introdurre l'ufficio per la fatti
bilità delle leggi e I ufficio del 
bilancio. Ma su quest'ultima 
proposta, Spadolini ha assun
to precisi impegni in aula. 

Incompatibili 12 senatori? 
Siedono nei consigli 
di banche e società 
Indagine a palazzo Madama 
• a ROMA Bruno Visentin! e 
Guido Carli. Ma anche altri 
dieci senatori. Sono in tutto 
dodici i casi di eletti a palazzo 
Madama in odore dì incompa
tibilità Ora la giunta per le 
elezioni del Senato ha deciso 
un'indagine a tappeto su tutti i 
senaton che dovranno aggior
nare il loro «foglio notizie». 
Dovranno, cioè, fornire noti
zie fresche e aggiornate sulla 
loro situazione fuori dal Parla
mento e precisare se fanno 
ancora parte o se sono entrati 
a far parte di organi ammini
strativi di banche o di società 
finanziarie. 

Una legge del 1953, la n. 
60, stabilisce, infatti, che «i 
membri del Parlamento non 
possono ricoprire le cariche, 
né esercitare le funzioni» di 
amministratore, presidente, li
quidatore, sindaco o revisore, 
direttore generale o centrale, 
consulente legale o ammini
strativo «in istituti bancari o in 
società per azioni che abbia
no, come scopo prevalente, 
l'esercizio di attività finanzia
rie, ad eccezione degli istituti 
di credito a carattere coope
rativo, i quali non operino fuo
ri dalla loro sede». 

La stessa legge prescrive 
poi che «gli accertamenti e le 
istruttorie sulle incompatibili
tà sono di competenza della 
giunta delle elezioni della Ca
mera o del Senato». Poiché si 
tratta di senatori, ad occuparsi 
della questione è la giunta di 
palazzo Madama presieduta 
dal comunista Francesco Ma-
cis. Seguire più da vicino la 
vicenda dei senatori presunti 
incompatibili con il mandato 
parlamentare è un comitato 
della stessa giunta che ha de
ciso di inviare una lettera a 
tutti i senatori e di avviare, in 
particolare, indagini più strin
genti per una dozzina di eletti. 
Tra i casi in esame quelli dì 
Bruno Visentini e di Guido 
Carli. L'ex ministro delle Fi

nanze e senatore repubblica
no è presidente della Clr, la 
holding finanziaria di Carlo 
De Benedetti. Guido Carli, ex 
governatore della Banca d'Ita
lia ed ex presidente della Con-
findustria, è senatore demo
cristiano da due legislature e il 
suo nome compare in un nu
trito elenco di consigli d'am
ministrazione di società ed 
enti (fra i quali la Fiat e l'Uni
versità non statale Luiss, di cui 
Carli è presidente). La Luiss, 
di cui Carli è presidente). La 
Luiss, fra l'altro, riceve (per 
legge) finanziamenti dallo 
Stato (6 miliardi e 300 milioni) 
e l'artìcolo 2 della legge del 
1953 vieta al parlamentari di 
presiedere (o comunque 
comparire) in enti o associa
zioni «ai quali Io Stato contri
buisca in via ordinaria, diretta
mente o indirettamente». Su 
Guido Carli l'attenzione della 
Giunta si appuntò già nella 
scorsa legislatura per la sua 
presenza in una società finan
ziaria della Fiat. E la giunta ora 
acquisirà anche i materiali e i 
documenti raccolti nella pre
cedente legislatura). 

C'è poi un altro gruppo dt 
senatori che siede in consigli 
d'amministrazione di istituti di 
credito. Sono i democristiani 
Cirillo Bonora, Paolo Micollni, 
Umberto Emo Capodilista, Er
nesto Vercesl, dei repubblica
ni Rocco Coletta e Giuseppe 
Perticone; dei socialisti Achil
le Cutrera e Sossio Pezzullo e 
dell'indipendente di sinistra 
Guido Rossi. Per alcuni di 
questi senatori (come Guido 
Rossi) sembra, in verità, che 
non ci sarà dichiarazione di 
incompatibilità perché siedo
no in consìgli di istituti di cre
dito che non operano fuori 
dalla loro sede. 

Se la Giunta dovesse deli
berare l'incompatibilità tra le 
cariche esteme e il mandato 
parlamentare, gli interessati 
avranno trenta giorni di tem
po per optare. D G.FM 

Burrascoso consiglio Rai 
Ferrara (Pri) attacca 
Manca e Agnes 
e abbandona la seduta 
Il consigliere repubblicano Giovanni Ferrara ab
bandona il consiglio d'amministrazione sbattendo 
la porta e punta 1 ìndice accusatore contro Manca 
e Agnes. E un altro capitolo dell'aspra campagna 
del Pri contro il servizio pubblico, sul auale si fa 
pesare l'ombra della privatizzazione. La Rai rinno
va le accuse alla Fininvest per l'uso del satellite 
concessogli da Telespazio. 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Sono circa le 
11,30 quando al pian terreno 
di viale Mazzini si sente una 
voce alterata che proviene 
dalla sala del consiglio di am
ministrazione. Scatta il mec
canismo. via tutti, compresi 
gli addetti dell'ufficio stampa 
che, di solito, hanno libera 
circolazione nei paraggi e 
porte sbarrate. È il repubblica
no Ferrara che sta scagliando 
un altro attacco all'informa
zione della Rai, coinvolgendo 
nella sua dura polemica il pre
sidente Manca e il direttore 
generale Agnes. Finita la re
quisitoria Ferrara sbatte la 
porta e se ne va, senza dar 
tempo a repliche. «Non nmet-
terò piede in consiglio - riba
dirà più tardi - sino a quando 
non vi sarà un soddisfacente 
chìanmento formale e sostan
ziale sulle questioni che ho 
posto». 

Da tempo, il segretario del 
Pri, La Malfa, ha aperto una 
polemica contro l'informazio
ne Rai «faziosa e lottizzata» e 
contro Manca, sino a ipotizza
re lo smontaggio della Rai, va
le a dire la sua privatizzazione. 
in questi giorni, poi, ì repub
blicani ce T'hanno in particola
re con Tgì Sette, il program
ma del Tgl che ha riaperto il 
caso del DcQ abbattuto sul 
cielo di Ustica. L'altra sera, 
Enrico Mentana, che lavora al 
settimanale del Tgl, parteci
pando alla trasmissione di Ma-
galli su Raiuno (Domani 
sposi) ha detto più o meno 
così: «Staremmo freschi se 
dovessimo fare ì ta come dice 
La Malfa». Di qui e partito ieri 
mattina il consigliere Ferrara, 
il quale vi ha aggiunto un ac
cenno anche alla intervista di 
Manca nei corso di Mixer di 
domenica scorsa. Ferrara ha 
posto due questioni: 1) il Pri 
pone problemi seri ma riceve 
sbeffeggiamentì in un pro
gramma Rai, senza neanche il 
diritto al contraddittorio; vuol 
dire che porremo la questione 
nelle sedi opportune (più tardi 
ha precisato che questa sede 

sarà la commissione di vigi
lanza); 2) polche il giornalista 
che s'è rivolto in quel modo 
cosi provocatorio al segreta
rio del Pri ha fatto ciò a Raiu
no, rete attualmente affidata 
all'interim di Biagio Agnes, io 
non sono in condizione dì vo
tare per il nuovo direttore dì 
questa rete. Fine della trasmis-
ssione. 

Dopo un po' di sbalordi
mento son cominciate a giun-
Sere le reazioni. I) comunista 

ernardi: «Che cosa vuol dire 
parlarne nelle sedi opportu
ne? Forse si intende un vertice 
di maggioranza? In questo ca
so sarebbe più chiaro 11 vero 
obiettivo del Pri, anche quan
do facesse critiche ragionevo
li a un giornalista e osservazio
ni meno accettabili a un pro
gramma come Tgì Sette». Per 
il de Follìnl si intravede «un 
disegno polemico e aggressi
vo contro II servizio pubbli
co». Manca riassume lo scon
certo di tutti se non altro per
ché il problema dell'Informa
zione era già all'ordine del 
fiomo del consìglio di giovedì 

dicembre. Mentre la Voce 
rincara la dose, il socialista 
Pellegrino parla di fatto di 
estrema gravità e del tentativo 
di disarticolare la Rai. L'attac
co più duro viene dal segreta
rio del sindacato giornalisti 
Rai, Ennio Chiodi. «O ci tro
viamo dì fronte al proposito di 
smembrare e privatizzare ta 
Rai o siamo dì fronte a fatti 
incomprensibili». Adesso si 
cerca di capire sin dove è di
sposto ad arrivare il Pri: finirà, 
come già è accaduto anni fa, 
per lasciare del tutto II consi
glio Rai? 

Intanto resta aperta la que
stione dell'uso che il gruppo 
Berlusconi fa dei canalìsul sa
tellite affittatigli da Telespazio 
(una quasi diretta, soprattutto, 
per gli avvenimenti sportivi). 
L'azienda ha ribadito che, a 
suo giudìzio, quelle trasmìs-
ssìom «violano le leggi vìgenti 
e le convenzioni in atto» e ha 
investito della vicenda il mini
stero delle Poste e l'In, cui fa 
capo Telespazio. 

l'Unità 
Venerdì 
18 novembre 1988 
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